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XVI

Pubblichiamo un ampio brano tratto dall'omelia di Benedetto XVI nella Veglia pasquale, 

un'ampia e illuminante riflessione sul significato della Creazione.

La nostra professione di fede inizia con le parole: "Credo in Dio, Padre onnipotente,

Creatore del cielo e della terra". Se omettiamo questo primo articolo del Credo, l’intera

storia della salvezza diventa troppo ristretta e troppo piccola. La Chiesa non è una

qualsiasi associazione che si occupa dei bisogni religiosi degli uomini, ma che ha,

appunto, lo scopo limitato di tale associazione. No, essa porta l’uomo in contatto con

Dio e quindi con il principio di ogni cosa. Per questo Dio ci riguarda come Creatore, e per

questo abbiamo una responsabilità per la creazione. La nostra responsabilità si estende

fino alla creazione, perché essa proviene dal Creatore. Solo perché Dio ha creato il tutto,

può darci vita e guidare la nostra vita. La vita nella fede della Chiesa non abbraccia

soltanto un ambito di sensazioni e di sentimenti e forse di obblighi morali. Essa

abbraccia l’uomo nella sua interezza, dalle sue origini e in prospettiva dell’eternità. Solo

perché la creazione appartiene a Dio, noi possiamo far affidamento su di Lui fino in

fondo. E solo perché Egli è Creatore, può darci la vita per l’eternità. La gioia per la

creazione, la gratitudine per la creazione e la responsabilità per essa vanno una insieme

all’altra.

Il messaggio centrale del racconto della creazione si lascia determinare ancora più

precisamente. San Giovanni, nelle prime parole del suo Vangelo, ha riassunto il

significato essenziale di tale racconto in quest’unica frase: "In principio era il Verbo". In

effetti, il racconto della creazione che abbiamo ascoltato prima è caratterizzato dalla

frase che ricorre con regolarità: "Dio disse…". Il mondo è un prodotto della Parola, del
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Logos, come si esprime Giovanni con un termine centrale della lingua greca. "Logos"

significa "ragione", "senso", "parola". Non è soltanto ragione, ma Ragione creatrice che

parla e che comunica se stessa. È Ragione che è senso e che crea essa stessa senso. Il

racconto della creazione ci dice, dunque, che il mondo è un prodotto della Ragione

creatrice. E con ciò esso ci dice che all’origine di tutte le cose non stava ciò che è senza

ragione, senza libertà, bensì il principio di tutte le cose è la Ragione creatrice, è l’amore,

è la libertà. 

Qui ci troviamo di fronte all’alternativa ultima che è in gioco nella disputa tra 

fede ed incredulità: sono l’irrazionalità, l’assenza di libertà e il caso il principio di tutto,

oppure sono ragione, libertà, amore il principio dell’essere? Il primato spetta

all’irrazionalità o alla ragione? È questa la domanda di cui si tratta in ultima analisi. Come

credenti rispondiamo con il racconto della creazione e con san Giovanni: all’origine sta la

ragione. All’origine sta la libertà. Per questo è cosa buona essere una persona umana.

Non è così che nell’universo in espansione, alla fine, in un piccolo angolo qualsiasi del

cosmo si formò per caso anche una qualche specie di essere vivente, capace di

ragionare e di tentare di trovare nella creazione una ragione o di portarla in essa. Se

l’uomo fosse soltanto un tale prodotto casuale dell’evoluzione in qualche posto al

margine dell’universo, allora la sua vita sarebbe priva di senso o addirittura un disturbo

della natura. 

Invece no: la Ragione è all’inizio, la Ragione creatrice, divina. E siccome è Ragione,

essa ha creato anche la libertà; e siccome della libertà si può fare uso indebito, esiste

anche ciò che è avverso alla creazione. Per questo si estende, per così dire, una spessa

linea oscura attraverso la struttura dell’universo e attraverso la natura dell’uomo. Ma

nonostante questa contraddizione, la creazione come tale rimane buona, la vita rimane

buona, perché all’origine sta la Ragione buona, l’amore creatore di Dio. Per questo il

mondo può essere salvato. Per questo possiamo e dobbiamo metterci dalla parte della

ragione, della libertà e dell’amore – dalla parte di Dio che ci ama così tanto che Egli ha

sofferto per noi, affinché dalla sua morte potesse sorgere una vita nuova, definitiva,

risanata.


